
C
he effetto fa essere
un pipistrello? Ma
soprattutto, che dia-
volo c’entra questa
domanda bizzarra
con la filosofia, con

BarackObamaecon le ideemorali
epolitichedelmondocontempora-
neo? C’entra, magari alla lontana,
mac’entra. Perchéaporselaquella
domanda, in un saggio accademi-
co nel lontano 1974, fu un profes-
sore nato a Belgrado nel 1936, e
via via divenuto uno dei massimi
filosofimorali e politici contempo-
ranei, docente prima a Princeton e
poi allaNewYorkUniversity: Tho-
mas Nagel. Erede negli Usa del
grande John Rawls, pensatore
scomparso e teorico della «società
giusta», la società dove la libertà
doveva essere davvero di tutti, e
dove l’ineguaglianza si giustifica-
va solo se aiutava imeno fortunati
a progredire.
Qual è stata l’innovazionediNa-

gel rispetto almaestro?Eccola: oc-
corre in etica tenere conto degli
«stati limite soggettivi» («essere
un pipistrello»), per potersi accor-
dare con gli altri sul piano dell’eti-
ca civile. E da questa dialettica, tra
differenza soggettiva e regole co-
muni sempre in fieri, scaturisce
poi la giustizia - sociale, culturale
e giuridica - che non è mai scritta
una volta per tutte. Insomma, se
per un verso l’andare oltre la pro-
pria condizione specifica, e la pro-
pria visione del mondo, è un pre-
supposto necessario per la nascita
del discorso morale, al contempo
l’ossessioneper l’«oggettivitàasso-
luta» rischia di negare le differen-
ze individuali e la soggettività dei
singoli. Paralizzando l’etica den-
tro dilemmi insolubili, che finisco-
no con renderla inutile per l’esi-
stenza umana.
PerquestoNagel si è semprebat-

tuto sudue fronti: contro ilmorali-
smoconservatoreecontro lo scetti-
cismo decostruzionista, entrambi
in gran voga negli Usa. E lo ha fat-
to in opere come La possibilità del-
l’altruismo,Questionimortali,Sog-
gettivo eOggettivo, e anche in lavo-
ripiùpolitici comeGiustizia globa-
le, uscito nel 2005 sulla rivista Phi-
losohy and pubblic affairs.
Comeavrete capitosiamo inam-

bito «liberal» americano, sulla bar-
ricata opposta a quella dei necon-
servatori, duramente sconfitti dal
primo presidente afro e america-
noallaCasaBianca.Edel restoNa-
gel si è molto impegnato per Oba-
ma e confida molto in una rivolu-
zione morale legata alle sue idee

politiche. Per questo siamo andati a
incontrarlo all’Hotel Plaza di Roma,
alla vigilia della cerimonia per l’im-
portantePremioBalzanper la filoso-
fia morale, che gli verrà conferito
questopomeriggiodaNapolitanoal-
l’Accademia dei Lincei. Sentiamo.
Professor Nagel, Margareth Thatcher
diceva: non esiste la società ma solo
individui. Dopo Barack Obama siamo
entrati in un’era in cui questa idea è
diventata un po’ più assurda?
«Mi è sempre parsa assurda questa
idea. La Thatcher forse voleva dire
che ogni azione politica o morale si
giustifica solo in base all’interesse
degli individui. Sbagliato, perché
l’interesse pubblico riguarda la vita
quotidiana di ciascuno e non se ne
può proprio fare a meno. Come di-
mostra la crisi finanziaria Usa, nata
dal privilegiamento esclusivo del-
l’interesseprivato cheha generato il
crack. Ora c’è uno spostamento cul-
turale inevitabile. Dal libertarismo
egoistico ad una società responsabi-
le, dove ilmercato resta cruciale per
la crescita ma va regolato in base al
bene comune».
Un ritorno in grande al New Deal di
Franklin Delano Roosevelt?
«Credo di sì, a partire dalle politi-

che pubbliche per incoraggiare la
crescita e i salari. E dalla sanità pub-
blica. Che verrà regolata non all’eu-
ropea, sfortunatamente.Macoinvol-
gendo lavoratori e imprese, specie
queste ultime. E anche a partire dal-
l’ambiente, altraoccasionepubblica
di rilancio economico, almeno nelle
intenzioni di Obama».
Possiamoparlare di rivoluzionemora-
le con Obama?
«La sua grande promessa va in tal
senso. Non so però se un presidente
da solo può creare una mutazione
del genere. Al più può favorire un
clima, e incoraggiare la persuasione
che sia giusto e conveniente fare sa-
crifici, cambiare abitudini e stili di
vita. Obama è venuto al momento
giusto, come Lincoln e Roosevelt.
Lui vuoleunnuovocorso, anche ide-
ale,dopo l’isolamento internaziona-
le degli Usa e la catastrofe finanzia-
ria».
Che tipo di religiosità è quella di Oba-
ma? Passeremo dal fondamentali-
smo neocon ad una sorta di profeti-
smo democratico?
«Intanto Obama, come dimostra la
sua biografia, è diventato un vero
americano, nero e africano. Che ha
instaurato un legame tra le due ap-
partenenze e proprio attraverso la
Chiesa. Non proprio un cosmopoli-
ta quindi, ma un americano che si
richiama alle promesse originarie
dell’America: integrazione,diritti, li-
bertà. Più Luther King che Malcolm
X,per intendersi.Ciò renderà la reli-
gionenegliUsamenodivisivaecon-
flittuale.Eanchepiù laicae secolare
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